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Roma, 4 novembre 2023

L’intervento del Presidente entrante all’Assemblea della Confederazione CVS Internazionale svoltasi a Roma, 3-5 novembre 2023

L’11 ottobre 2023 i SOdC hanno eletto un giovane prete polacco di appena 2 anni di messa, cresciuto all’ombra della comunità dei SOdC in Polonia, il quale da una decina di anni è coinvolto nella vita del CVS in Polonia e in Italia, a prendere il testimone del Responsabile per l’Apostolato e quindi anche il Presidente della Confederazione CVS Internazionale, dopo la sor. Angela che l’ha portato con tanta dedizione e profondità per gli ultimi anni.
Se devo essere sincero non mi sento in grado di portare avanti tutti i compiti legati a questo ruolo. Io mi preparavo a concludere la tappa italiana della mia missione ed aprire quella polacca, mentre il Signore ha avuto un altro progetto. Di fronte alla responsabilità di coordinare l’apostolato in tutti i paesi in cui esiste già e favorirlo là dove ancora non c’è, mi saltano all’attenzione prima di tutto i tanti difetti e mancanze di cui cerco di essere consapevole e di cui uno si potrebbe esprimere con le parole di Geremia che ci ha accompagnati nel nostro cammino apostolico l’anno scorso: „Ahimé Signore Dio! Ecco, io non so parlare, perché sono giovane”. Un detto che non parla solo dell’incapacità retorica, ma piuttosto del peso della parola da portare e la mancanza di esperienza.
Geremia è l’unico dei grandi profeti, che inizia il suo discorso profetico, non con il classico: «Così parla il Signore» ma un Ah inarticolato. Risuona qui l’eco dei dubbi delle seconde generazioni — spiega un commentatore. Geremia non si sente abilitato a succedere ai grandi profeti che l’hanno preceduto.
Un sentire che mi accompagna intensamente negli ultimi giorni. Però accanto alla consapevolezza dei difetti, accanto alla mancanza dell’esperienza e l’incapacità di portare i pesi, c’è anche la consapevolezza di non essere da solo, di portare questo testimone insieme a tutti voi e prima di tutto, insieme a Maria Santissima che per prima ha voluto il nostro apostolato. Insieme al sentirmi inadeguato, mi sento accompagnato dalla tenerezza e maternità di Maria che me l’ha fatto capire con diversi segni.
Il primo è il fatto che il giorno fatidico nel quale i SOdC mi hanno incaricato di questo peso — speriamo che si riveli dolce — era l’11 ottobre. La data della mia ordinazione diaconale, quindi il messaggio sembrava chiaro: questo è il servizio che ti chiedo adesso. Non ciò che avevi in mente tu, ma questo. Pensavi di andare a dedicarti all’apostolato in Polonia lo faresti invece in tutto il mondo. In più, la mia ordinazione diaconale, rimarrà per sempre legata per me al passaggio di don Janusz, morto appena una settimana prima Direttamente dal suo funerale a Montichiari siamo andati, insieme a don Apollinaire e don Norbert, a Valleluogo per l’ordinazione diaconale. Il primo SOdC polacco deve continuare a intercedere per coloro che l’hanno seguito.
L’11 ottobre è anche la storica data della conclusione del concilio di Efeso, che ha proclamato Maria Madre di Dio, il giorno in cui fino alla riforma del Vat. II si celebrava la festa della Maternità di Maria. Sempre l’11 ottobre nel 1960 la chiesa di Santa Maria di Valleluogo fu elevata al Santuario di Maria Salute degli Infermi, lo stesso titolo sotto il quale è dedicata alla Madonna la casa dei SOdC in Polonia, così vicina e familiare per me. Ancora l’11 ottobre del 1962 è l’inizio del Concilio Vat. II e la memoria liturgica di san Giovanni XXIII, colui che fu capace di introdurre nella chiesa un autentico vento di aggiornamento, vento dell’intimità trinitaria, che porta con se la novità dello Spirito Santo, freschezza, gioia, entusiasmo nel vivere, credere, amare, sperare sempre le stesse verità rivelateci da Gesù, che Maria ha trasmesso al B. Luigi Novarese affinché possa guidare tutti i sofferenti nella missione che il Signore ha preparato per ognuno di loro.
Un altro segno che mi ha fatto sentire accompagnato con una tenerezza materna di Maria è il fatto che a conclusione del suo mandato Angela ha citato le parole di Szymborska, premio nobel per la poesia, in cui diceva tra le altre cose:
Chiedo scusa alle grandi domande per le piccole risposte. Chiedo scusa al tutto se non posso essere ovunque.
Parole che mi aiutano ad abbracciare e valorizzare le mie fragilità e limiti. Non posso essere ovunque, anche nel mio essere responsabile dell’apostolato, per cui ho bisogno di collaboratori che sono più bravi di me ad accompagnare e condividere percorsi con il CVS in tutte le varie realtà in cui oggi vive e si sviluppa. In più, io da solo ho soltanto delle piccole risposte, mentre compiti che si delineano sono grandi, come quello che san Giovanni XXIII ha inaugurato l’11 ottobre 1962 e Papa Francesco oggi continua il Vaticano II possa diventare esperienza vissuta di tutta la chiesa.
Szymborska nel suo intervento dopo aver ricevuto il premio nobel per la poesia ha notato:
Ogni conoscenza che non genera nuove domande diventa rapidamente morta, perde la temperatura favorevole alla vita. Nei casi più estremi, come è ben noto dalla storia antica e contemporanea, può persino essere mortalmente pericolosa per le società.
Per questo apprezzo così tanto due piccole parole: "non so". Piccole, ma decisamente con le ali piene di forza. Espandono la nostra vita nelle aree che risiedono in noi stessi e nelle aree in cui è sospesa la nostra fragile Terra. Se Isaac Newton non si fosse detto "non so", le mele nel giardino potrebbero cadere davanti ai suoi occhi come grandine e lui, nella migliore delle ipotesi, si sarebbe chinato a raccoglierle e le avrebbe mangiate con gusto. […]
Non so, quali vie concrete la Vergine Immacolata vuole far prendere al nostro apostolato, lo so però che mettendoci all’ascolto gli uni degli altri e insieme all’ascolto dello Spirito Santo e di Maria S.mma possiamo imboccare le strade che Lei vuole, possiamo espandere la vita dell’apostolato verso gli orizzonti infiniti portando la serenità e la pace a tanti sofferenti che cercano disperatamente un viso che li sorrida, una presenza che li accompagna e faccia insieme a loro la fatica del cammino verso il senso più profondo della loro vita e la scoperta della missione, che gonfia le vele con il vento dello Spirito Santo.
L’apostolato della Madonna tra i sofferenti, inaugurato dal Beato Luigi Novarese deve mantenere la temperatura favorevole alla vita, deve continuare a generare le domande che muovono verso gli orizzonti infiniti. Deve continuare a ripetere a se stesso “non so” per trovare risposte creative e nuove, risposte che attraggono gli uomini e le donne di oggi e sono radicate nella bellezza della relazione con Maria Santissima. No so qual è la modalità migliore, ma so una cosa: una persona sofferente che ha incontrato Gesù, una persona che fa diventare la sua vita una risposta alle richieste di Maria espande la sua vita verso gli orizzonti infiniti di cui il mondo, che imbocca sempre più strettoie senza via d’uscita, ha tanto bisogno.
Dei Silenziosi Operai della Croce, che nell’imminenza della solenne inaugurazione del Santuario di Maria, Salute degli Infermi a Valleluogo sono andati in udienza da san Giovanni XXIII, il papa diceva:
— « Non la serenità dell'accettazione della loro malattia mi fa meraviglia[…], ma la gioia e la festosità con cui essi svolgono il loro apostolato. Sembrano sempre in festa». L’ancora 12/1960 p.1-3
Il beato Luigi Novarese in commento a queste parole così scrive nell’Ancora:
Ogni Papa ha voluto donarci una parola d’ordine per l’apostolato. Giovanni XXIII ci ha ripetuto il concetto già espressoci dopo il pellegrinaggio dei Sacerdoti ammalati a Lourdes nel c.a.: — « Trovare nelle opere di misericordia nutrimento, forza e gioia per la propria anima ». La parola del Papa ci sia sostegno e guida per sentieri sempre più ardui. La inalterabile ed intima gioia nell'azione, nonostante il mutar degli eventi, è, infatti, il grado massimo, a cui dobbiamo tendere con tutte le nostre forze, perché significa diffidenza di se e completo abbandono in Colei, per la quale con tutte le nostre forze lavoriamo, la Vergine Immacolata, le Cui parole ci sono norma e guida nell'apostolato. L’ancora 12/1960 p.1-3
Sor. Elvira, invece, descrivendo l’inaugurazione del NOSTRO Santuario a Valleluogo dice:
La chiesa era gremita di gente. Tutta la popolazione di Valleluogo e di Ariano Irpino con 80 ammalati iscritti al Centro, erano accorsi per fare corona alle Sorelle che ivi si trovano. Dopo aver letto il Decreto di erezione a Santuario e scoperto la lapide S.E. Monsignor Pasquale Venezia ha celebrato la Santa Messa vespertina.
All’offertorio i Silenziosi Operai della Croce, con la candela accesa in mano, ad uno ad uno si sono inginocchiati dinanzi a Sua Eccellenza Monsignor Vescovo ed hanno letto la formula dei voti, deponendo poi ai Piedi della Vergine il foglio della loro promessa, debitamente firmato. Descrivere la gioia e la commozione che ciascuno di noi ha provato in quel momento, sarebbe impossibile. Eravamo tanto felici! L’ancora 12/1960 p.19-20
Questa stessa gioia speriamo che il vento dello Spirito porti in ognuno dei nostri cuori, per la consapevolezza intima di svolgere la nostra missione di Maria, ma più ancora di essere figli di Maria S.mma.
Il nostro apostolato è il canale che Maria ha — già da 76 anni — usato per trasmettere le sue grazie e vuole continuare a farlo anche oggi. Impariamo a venire sempre di nuovo e sempre nuovi ai suoi piedi a chiedere grazie che aprono anima e corpo agli orizzonti infiniti.
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